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C % è da rabbrividire, a leggere quelle righe 
tremende scritte nel 1943 da Palmiro To
gliatti a Vincenzo Bianco: «...Che la spedi
zione contro la Russia si concluda con 

_ _ _ _ _ _ una tragedia, con un lutto, è il migliore e il 
più efficace degli antidoti...». Già: quanto 

cinismo, che visione guerresca della politica, che di
sprezzo per il valore della vita degli uomini. Dopodiché, 
di fronte ad un documento storico di una qualche impor
tanza, qual è questa lettera dì Togliatti pubblicata da «Pa
norama», ci sono due possibilità: quella di ragionare, di 
approfondire, di studiare, e quindi di tran-e il massimo 
vantaggio di conoscenza; oppure quella di battere sul 
tamburo. Tra i commentatori italiani, la seconda scelta 
ha avuto un discreto indice di gradimento. È un peccato, 
perché poteva essere l'occasione per tornare a riflettere 
su tante cose della nostra storia che ancora non sono sta
te chiarite, e invece si è preferito gettare fumo su quelle 
che già sono molto chiare. Perché? Sarà perché nei gior
ni scorsi è circolata la candidatura di Nilde Jotti al Quiri
nale, sarà -come ha detto Bruno Vespa - perché c'è una 
campagna elettorale in corso. Il quale Vespa, però, ha 
iniziato il suo commento in Tv con quell'ammonimento, 
e l'ha concluso facendo appello a non votare per «rifon
dazione» e per il Pds. Sindrome di cossighismo. 

Non so se le grida contro l'infame Togliatti frutteranno 
in voti ai gridatori. Ne dubito, francamente. Temo però 
che produrranno comunque un danno: quello di dare 
sempre più grinta ai tanti «riscrittori» della storia che con 
molta spregiudicatezza, in questi anni, stanno accredi
tando una versione di questo secolo che non ha molti ri
scontri nella realtà. • - * . < . - , . 

Questo giornale da diverso tempo ha iniziato a misu
rarsi con la questione Togliatti. Ha iniziato assai prima 
del crollo del muro di Berlino e della fine del comuni
smo. Lo ha fatto talvolta persino con rudezza e mettendo 
in conto il prezzo dell'incomprensione da parte di qual
che fascia di lettori. Perché lo ha fatto? Perché eravamo 
convinti che iMogliattismo», che per un tempo cosi lun
go, in questo dopoguerra, era stato il faro della parte più 
grande della sinistra italiana, fosse una politica piena di 
errori di prospettiva, portatrice di valori vecchi, e fosse di
ventato ormai un impaccio per lo sviluppo di una sinistra 
nuova e moderna. Perché eravamo convinti che quel fi
nalismo, quell'idea manichea del mondo, quel collettivi
smo e quel centralismo esagerati che avevano cementa
to l'insegnamento e l'opera politica colossale di Togliatti, 
fossero ancora molto forti nello schieramento progressi
sta, e fossero , per quello schieramento, una malattia ' 
mortale. . • . . . -, - , . • , 

T 'urto questo è confermato dalla lettera a Bian
co. Infatti quella lettera non ci ha stupito trop
po. E chi ha letto il «Giornale» sa che non ha 

. stupito neanche Montanelli. Soprattutto non 
_ _ _ ., ci ha. spinto a cancellare la storia. Quale sto

ria?'Quella degli anni più barbari.mai vissuti 
dal nostro continente. Quando il mondo rischiò di finire 
nelle mani di Hitler, che già aveva sbaragliato l'intera Eu
ropa continentale'a ovest, e stava1 piegando la Russia; 
quando sci milioni di ebrei venivano bruciati nei forni 
senza che nessuno, neppure il Papa, sentisse il dovere di 
intervenire; quando' dodici milioni di cittadini sovietici 
inermi furono massacrati durante l'avanzata devastante 
delle truppe italo-tedesche ( Cossiga non ha chiesto 
perdóno a loro: forse erano troppi.) t • . • - -

Questa è la storia. Quella che si studia a scuola, alme
no per ora. Leggendo certi commenti di opinionisti e an
che di dirigenti politici, di tutto ciò non si trova traccia, 
anzi, si ha l'impressione che la guerra fosse tra i russi in
vasori e le democrazie occidentali. Sembra quasi che sia 
in corso una sovrapposizione tra la guerra fredda recen
temente conclusa con la sconfitta del comunismo e la 
guerra guerreggiata che vide i russi e gli inglesi, e poi gli 
americani e i partigiani, opporsi ai nazisti e ai fascisti. 
Cioè ai tedeschi e agli italiani. .-• . ' . ; • , . .> ; 

Non bisogna essere degli storici per sapere quale pun
to di atrocità si raggiunse in quegli anni, da parte dei go
verni combattentLL'olocausto, le purghe staliniane, Hi
roshima. L'umanità era forse sul punto di smarrire il sen
so dell'autoconservazione. Allora bisogna giustificare 
tutto? Sarebbe una grande sciocchezza. Non si può nep
pure però pescare a caso negli archivi, cercando di utiliz
zare oggi, a fini di lotta politica spicciola, il sangue e i 
grandi cinismi di ieri. E non si può neanche prendere una 
lettera comprata sulla bancarella di Mosca per reinventa
re la figura di Togliatti e ridurre i suoi errori tragici e le sue 
grandi intuizioni alla caricatura di una sadico feroce, de
sideroso solo di vedete mortigli alpini. Certo, rispetto agli 
altri italiani della sua epoca, Togliatti ebbe una particola
rità: a parte i capi fascisti, fu l'unico Italiano impegnato a 
livello molto alto in quel conflitto squassante. Questo og
gi lo espone più di tutti i suoi contemporanei alle rilettu
re. Molto più dei dirigenti di altri partiti che all'avvento 
del fascismo fecero la scelta del «ritiro» in attesa degli 
eventi. Chi fece la scelta giusta? ̂ difficile rispondere. Sin
ceramente, è molto difficile. Di certo, usando i canoni 
dell'etica di oggi, che è molto superiore all'etica di ieri, 
Togliatti deve essere condannato, e non può più essere 
considerato un maestro da nessuno. Ma questo non 
c'entra niente con le vigliaccherie di qualche piccolo 
maestro di oggi, che confonde la Storia con il consiglio di 
amministrazione di un ente pubblico. 

Il giornalista chiamato a risollevare le sorti 
de «rindipendente» va per le spicce. Ecco come 

Le 13 parole chiave 
del Feltri-pensiero 

_ l Un anno e passa alla guida dell'Europeo, 
qualche decina di editoriali raccolti sotto l'am
miccante titoletto «due parole fra noi», una sterza
ta di 180 gradi nella linea politico editoriale del 
settimanale di casa Agnelli e qualche migliaio di 
copie in più alle edicole. Vittorio Feltri era stato 
gettato dalla Rizzoli alla guida di un periodico in 
crisi di identità, a detta di molti ben fatto ma inca
pace di reggere davanti allo scontro tra i due mag
giori «news magazine». La sua «ricetta» ù stata 
semplice: se Espresso e Panorama non possono 

ROBERTO ROSCANI 

essere battuti sul terreno dell'informazione allora 
va cercato un altro pubblico lontano dai servizi 
sul Palazzo, poco o per nulla liberal, magari cultu
ralmente povero ma rampante nella nuova scena 
politica leghista. Detto fatto: gli editoriali che han
no sempre aperto il giornale sono stati un con
densato di questa linea editoriale che ha dato i 
suoi flutti per le vendite ma che hci messo in im
barazzo un editore blasonato e snob come l'Av
vocato. Ora Feltri ò stato nominato direttore del-

l'Indipendente, il quotidiano che la proprietà 
(una pattuglia di medi e piccoli imprenditori") 
aveva voluto «all'inglese» e che adesso - se le scel
te dei direttori vogliono dire ancora qualcosa -
vorrebbe «alla lumbard». Il giornale che aveva 
scelto come simbolo un leggerissimo aereo di 
carta che infrange il vetro della disinformazione : 
cambierà stile, linguaggio, linea. Come? Sempli
ce, alla Feltri: linguaggio diretto e rozzo, buon i 
senso, banalità e arrabbiature da file alla Usi, ma '• 
fatte cól telefonino cellulare in tasca. Ecco, in tre- ' 
dici «voci», il pensiero dell' lndipendenle(T). ,,- ,,., 

ALBANESI. «Ospitare gli al
banesi va benissimo, e va 
benissimo curarli, vestirli e 
sfamareli: ma non in eterno. 
E evidente che adesso oc
corre rimandare al loro pae
se quantomeno quelli (il 95 
per cento) che non hanno 
trovato un'occupazione per 
vari motivi, non ultimo la 
scarsa inclinazione per certi 
mestieri... Ma i responsabili 
dell'ordine pubblico bade
ranno a tutto tranne che a 
predisporsi per «deportare» 
(brutta parola ma gli eufe
mismi non modificano la 
realtà) . coloro che risulte
ranno clandestini... ci terre
mo anche gli albanesi come 
ci teniamo gli extracomuni
tari». (28giugno 1991). . 

BERLINGUER. «Berlinguer 
era talmente indipendente 
dalla casa madre da esserne 
stipendiato. Re Enrico, con 
la mancina strappava e con 
la destra rammendava, a pa
gamento... A parole il nobile 
sardo (o Gattosardo) si mo-
gtrawa. democratico, parla- • 
mentarista... ma nei fatti, 
specialmente i più'impor-
•tantì.staya.sernpre dalla par
te ~del "padrone^ Breznev..." ' 
Breznev era il capo di Berlin
guer (come Stalin era il ca
po di Togliatti) e pretendeva 
da lui, remunerandolo, pie- > 
na ubbidienza». (8 novem
bre 1991). • -

CRAXI. «Craxi fra tutti ci era 
parso il più atterzzato per 
imprimere una svolta al . 
cammino dell'Italia. Il suo 
curriculum è di assoluto ri
spetto. Fu lui a battere il Pei 
sulla scala mobile; fu lui a 
evitare il compromesso sto
rico, il peggiore dei mali; fu 
lui a guidare la nazione fuori 
dal terrorismo e dalla crisi 
economica; fu lui a parlare, 
quando nessuno ne parlava 
della necessità di aggiustare 
le regole del gioco..."Ma sta
volta ha fallito. E ha fallito 
cosi clamorosamente da far
ci temere che non riuscirà a 
tenere il passo delle Le
ghe...». (21 giugno 1991). •. 

«Craxi ha sbagliato a insi
stere sulla go'vernabilità,a 
ogni costo, a non cavalcare 
il referendum, a non aggre
garsi alle truppe scelte di Se
gni e di Giannini, a non oc
cupare il terreno della prote
sta lasciando che vi pascoli
no indisturbati le Leghe e La 
Malfa... Faccia come Bossi 
se vuole i voti di Bossi: si oc
cupi meno dei garibaldini e 
più dei loro nipoti, che si 
battono eroicamente, ma 
senza gloria contro l'Irpef 
che è peggio dei Borboni». 
(13 dicembre 1991). 

DONNE. «Guardi signora 
Boniver, l'unico consiglilo 
che può darle un semplice 
cittadino come me è questo: 
si ritiri. Se ha paura di an
noiarsi, le regaleremo qual
che gomitolo di buona lana. 
Vedrà che finalmente il suo 
lavoro sarà apprezzato dal 
governo e dal paese». (13 
settembre 1991). 

FASCISMO. «In questo pae
se tutto è lecito, anche iscri
versi a Rifondazione, schie
rarsi con Toni Negri e Scal
zone, esultare perl'omicidio 
del commisario Clabresi, 
processare la De in piazza 
(come sognava Pasolini); 
tutto è lecito, tranne ram
mentare agli italiani quello 
che erano: fascisti... Se tutti i 
settantenni che oggi si pr> 
clamano antifascisti fossero 
stati antifascisti a fascismo 
vivo il Duce anziché due de
cenni sarebbe durato due 
minuti. E invece mi par di ve-
derli.alle sfilate... D'altra par
te sono gli stessi che, toltasi 
la cattùcta nera,*sLsoaojttU» 
lati quella rossa e l'eskimo di 
ordinanza, e hanno parteci
pato a ogni corteo-marxista, • 

'leninista; maoista;' antiame
ricano, antiborghese, an
tioccidentale, antipatico». 
(22nouembre 1991). -

GARANTISMO. «Le fonie 
dell'ordine'non ci sono, dor
mono; se non dormono, è lo 
stesso in quanto, ogni volta 
che incarcerano qualcuno, 
provvede la magistratura, in
gabbiata da leggi garantiste 

(cioè che garantiscono i de
linquenti a danno degli one
sti) , a metterlo fuori... Il par
lamento, sotto la spita dei 
cosiddetti progressisti, vara
va norme che di fatto impe
discono alla polizia di impri
gionare i criminali e alla giu
stizia di trattenerli in cella...». 
(23 agosto 1991). 

GIOVANI. «L'elenco dei 
vantaggi derivanti dal calo 
della popolazione sotti i 35-
40 anni è interminabile. 
Estinzione dei blue jeans... > 
mai più Pantere né cortei, 
pacifisti; non sentiremo più • 
parlare di disagio e disoccu
pazione giovanile... chiusu
ra' delle comunità antidroga 
per esaurlmentoi dei tossi
codipendenti...». (7 febbraio 
1992). . . . 

INFORMAZIONE. «Qualcu
no ambisce a introdurre nel-. 
le redazioni nuove regole 
per disciplinare il lavoro, co
me se non fosse sufficiente, 
per svolgerlo bene, essere 

.capaci di lavorare. Non è la 
telematica ma la grammati
ca che fa la differenza. È giu
sto che tutti abbiano le stes
se opportunità iniziali, ma 
ce ne sarà sempre uno che 
va più lontano: perchè la na
tura non sarà mai democra
tica come il contratto». (5 lu
glio 1991). 

NORD E SUD. «Il Nord e il 
Sud di fatto sono separati da 
un pezzo e la frattura è desti
nata ad approfondirsi. Il 
prossimo parlamento, piac

cia o no, sarà caratterizzato 
da una massiccia presenza " 
autonomista (sessanta, set
tanta deputati), che terroriz
zerà le altre forze politiche ' 
avvinghiate alla partitocra- • 
zia, e da una De costituita 
prevalentemente • da meri
dionali. Occorre augurare al 
Pri un trionfo... se i nipoti di • 
Mazzini saranno capaci di '. 
interpretare bene il ruolo di , 
guastafeste e de: curatori fai-, 
limentari dell'attuale Repub
blica, fatalmente i assume
ranno la guida di quella suc
cessiva». (4 ottobre 1991). 

OCCHETTO. ; «Occhetto 
che torna abbronzato da Ca-
palbio e seppellisce con 
gioia spudorata jl de cuìus è • 
uno spettacolo irritante. Ho • 
molta più stima di quei ca-
l>occioni di Mosca che, con- • 
.statato il fallimento, si sono ' 
impiccati. Da noi non si usa, 
peccato». - '(13 ._ settembre " 
1991). . 

QUIRINALE. «La gente ne 
ha piena l'anima, di questo 

. regime e per distruggerlo ". 
usa tutti i picconi a portata |-
di mano solo perché non • 
possiede l'atomica... Cossi- -' 
ga ha un solo torto: quello di ' 
aver cominciato troppo tardi •. 
a dire la verità; avesse co
minciato appena insediatosi •! 
al Quirinale... non solo egli 
sarebbe . più credibile, ma , 
avremmo già il leader che ' 
cerchiamo da tempo imme- ' 
morabile: lui. E avremmo già '. 
il partuito alternativo alla De 
che da tempo altrettanto im-

ELLEKAPPA 
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memorabile attendiamo: il 
suo». (20 dicembre 1991). 
«Cossiga dice cose vere e sa
crosante anche se le dice 
male e standosene al vertice ; 
dell'edificio che egli intende ° 
demolire. Se fosse coerente .-
dovrebbe dimettersi. Ma ri- • 
mane il fatto che nessuno 
combatte la partitocrazia ef
ficacemente quanto lui». (6 " 
dicembre 1991). ; ' • ; ' " ,-, 

SESSANTOTTO E DIN
TORNI. «L'anarchico Val-
preda, incriminato per • la . 
strage di piazza Fontana (in ," 
base alla testimonianza del 
tassista Rolandi) fu liberato "! 
a furor di popolo rosso, cui :' 
la stampa di regime dava vo
ce. Per la stessa strage furo- , 
no incarcerati (senza testi-l 

monianze né prove) i neri '• 
Froda, Ventura e Giannetti- " 
ni, i quali marcirono in cella l: 
con ! approvazione del con
formismo progressista... La 
pubblicistica dietrologica al- L 
la moda aveva additato il • 
commissario Calabresi qua- », 
le assassino di Pinelli, chein * 
realfcTsTèfà'ucciso',' per moti- '; 
vi mai accertati ma immagi- * 
nabili, gettandosi da una fi- ' 
nestra della Questura». (26 
luglio 1991). ,-.. . ; 
.. «L'Italia si presentava agli ', 
anni Settanta ancora fresca • 
di boom economico, il cen
trosinistra (troppo vitupera
to) aveva introdotto mag
giori libertà, le » università .' 
erano state spalancate an
che agli asini (sovvenzionati 
col presalario), • le paghe ' 
erano aumentare... Il guaio j 
più grosso era copstituito da * 
un Pei fortissimo e stalinista t 
e da un sindacato dipenden- ' 
te da Botteghe Oscure». (19 • 
luglio 1991). % . • ,- <,, . 

TERRORISMO. «Vi ' siete 
mai chiesti perché-le Br, 
tranne un sindacalista (figu- ' 
ra di secondo piano), non r 
hanno mai ucciso un comu- : 
nista, mentre hanno stecchi- . 
to dozzine di anticomunisti? 7 
1 seguaci di Curdo si defini- : 
vano con assoluta proprietà ; 
di linguaggio comunisti... a \ 
finanziarli erano i servizi se
greti dei paesi d'Oltrecorti- " 
na, cioè i paesi amici, com- • 
plici e pagatori del Pei, ilv 

quale di conseguenza, diret
tamente . o indirettamente, '. 
era responsabile del terrori
smo che pure diceva di voler 
sconfiggere e che attribuiva 
a fantomatici strateghi della : 
tensione. Altro che fantoma- ; 
tici: gli strateghi della tensio- ! 

ne erano i sovietici di cui ; 
tanto il Pei che i brigatisti >' 
erano salariati servitori». (8 
novembre 1991). >>—>.' - -, 

Tanti auguri : aW'lndipen- •' 
dente. -, • -, "' »•„ , / 

Craxi a Mixer e al Corriere 
ovvero le contraddizioni 

del rapporto Psi-Dc 

ENZO ROGGI 

C raxi ci aveva un po' sorpreso con la sua lun
ga intervista di domenica scorsa al «Corrie
re», che ci aveva immersi nell'atmosfera di ; 
certi dialoghi manzoniani in ambiente mo-

_ _ _ • nastico, tale era la lontananza dal fragore as
sordante dell'aspra contr-sa politica in corso. * 

Aveva sfoggiato tutto il suadente armamentario del ' 
buonsenso terra-terra. Sulla maggioranza che deve es- • 
sere «compatta e con idee chiare», sul governo che deve ; 

«essere posto nelle condizioni di operare con autorevo- -
lezza», sulla necessità della «stabilità politica». Era stato : 
perfino maliziosamente reticente sulla candidatura a t 
palazzo Chigi, non rispondendo all'intervistatore su \ 
questa questione, lasciando che la domanda si accredi- -
tasse da sola. Il giornale milanese aveva forzato i toni ì 
nella titolazione con un paio di «messaggi» che faceva- • 
no capire dove la carie elettorale socialista era più sco- " 
perta: il mondo imprenditoriale e le leghe. Insomma ~ 
una partita tutta nordica. C'era in quell'intervista perfino * 
l'inedito riconoscimento che la famosa alleanza con la , 
De doveva pur superare il vaglio elettorale, e che nel do- ; 
po-voto «le vie, le formule, ì programmi possibili sono • 
più d'uno». ,» • • • • -• . „ - , . . , r,v 

Ora «Mixer» ci riconsegna tempestivamente e genero- , 
samente un Craxi a tutto tondo: aggressivo sul versante 
del comunismo e del «partito trasversale», spocchioso e 
oracolare verso i dirigenti del Pds. Ma se dal tono si pas- . 
sa alla sostanza politica, il compiacente contenitore di • 
«Mixer» ci ritorna ad essere simile al convento manzo- l 

niano. Il buonsenso vela la difficoltà politica. L'alleanza * 
con la De «appare» come la prospettiva più «realistica». , 
D'altro canto non c'è un preordinato patto di ferro ma % 
solo la disponibilità socialista a negoziare. Craxi sa che ? 
queste parole saranno percepite come una mezza riti
rata poiché tutti avevano inteso che l'alleanza con la De |[ 
era la risposta (politica, non solo necessitata) del Psi ; 
per la nuova fase. E che ci sarà chi le interpreterà come * 
un annacquamento reso obbligato dalla renitenza de-1" 
mocristiana a legarsi le mani per un avvenire che nessu- '-
no è in grado di prefigurare, e dalla penosa impressio- j 
ne, se non dallo sconcerto che il suo annuncio conti- : 
nuista aveva suscitato dal centro alla sinistra. . <•'•-.;•. .'•••".i. 

Ma la toppa è peggiore del buco. Una proposta politi- ;• 
ca, un impegno di governo in questi tempi di fine regi- £ 
me, per dirla con Cossiga, non possono fondarsi su ciò » 
che «appare» probabile. Prima di tutto perché quella ap- ••' 
paranza potrebbe essere vanificata dal risultato eletto- • 
rale. E poi perché (ed è questo l'aspetto più importan- ; 
te) lo stesso Craxi riconosce che la sua alleanza con la '; 
De sarebbe chiamata a fare cose del tutto diverse da ; 
quelle che ha fatto finora e allora la questione non è la ; 
propensione ad allearsi ma è il contenuto delle novità 
programmatiche e la praticabilità politica e non solo ; 
numerica del rinnovato connubio. ;--•;"• . •• ~ • -V 

T anto per dirne una, Psi e De sono agii an'tipo- ' 
di in fatto di sistema elettorale, eppure que- ; 
sta materia entrerà di forza nel diano politico ' 
post-elettorale, e non potrà più essere'ac- . 

— - cantonata (come il Psi ha voluto) in nome ' 
della sopravvivenza dell'alleanza. Non sarà ' 

difficile rammentare agli elettori che se «si è fatto un • 
gran parlare di riforme ma le riforme sono rimaste nel 
cassetto» (parole di Craxi), questo è proprio dovuto al- • 
l'intrinseca, paralizzante qualità politica dell'alleanza ; 
Dc-Psi. Qui c'è un punto cui il Craxi del «Corriere» e , 
quello di «Mixer» cerca di sfuggire, ma a cui sarà richia- i 
mato ogni giorno da qui al 5 aprile: che cosa garantisce i 
che l'immobilismo riformatore di una medesima allean- ; 
za non si riprodurrà, che le forze non torneranno ad eli- « 
dersi? Se gli ultimi anni dell'alleanza Dc-Psi sono stati ì 
quelli del piccone demolitore, che cosa garantirà che ' 
gli anni successivi della stessa alleanza saranno quelli ì 
della ricostruzione? Di fronte a questi interrogativi, sem- ì 
bra che Craxi abbia una sola carta: quella del suo ac- . 
cesso personale a uno dei due supremi palazzi. Ma chi 
può onestamente affermare che questo possa bastare? ~ 

Anzi. Nel momento in cui il leader socialista indica il • 
suo obiettivo spartitorio, le sue responsabilità di chia
rezza politica si accrescono. La sua candidatura com- ' 
plica, non semplifica la posizione del Psi. Esso deve far
si carico fino in fondo della garanzia che una fase costi
tuente e riformatrice si aprirà davvero, che essa avrà un 
segno progressista e non autoritario (e qui entra in gio
co l'improvvida solidarietà con Cossiga), che la sua ba- ; 
se di consenso e di apporto programmatico esclude i 
una qualsiasi riedizione di centralità conservatrice-de- • 
mocristiana. Tutte garanzie che non ci sono e che, anzi, 
sono fuori dell'orizzonte logico della piattaforma eletto- * 
rale craxiana che abbiamo sentito negli ultimi due gior- ; 
ni. L'uomo che mandò, senza riuscirci, gli italiani al ma- ; 
re nel giugno scorso deve guadagnarsi ancora il minimo ; 
di credibilità come costruttore di una rinnovata demo- Ì 
crazia della partecipazione, dell'anti-spartizione e del [ 
rifiuto dei cinici compromessi di potere. 

E, al di là di questo, quell'unica carta craxiana appa- ; 
re, a dir poco, inconsistente rispetto al compito tremen- i 
do che attende l'Italia, dal momento che egli la spende '• 
facendo il vuoto intorno a sé, a sinistra, e torna a esporsi j 
nel gioco esaurito della rendita di posizione che fu buo- ' 
no per un sistema politico che ora agonizza. Cosi egli s 
appare come l'estremo epigono di una storia esaurita, ! 
anche se sogna di essere il lievito di una storia nuova, <-j ' 
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_ 1 Ogni tanto la parola di 
un filosofo ci vuole: dopo 
troppe affermazioni che ci 
sono rimbombate nelle orec
chie insinua -finalmente il 
dubbio o fa emergere alla lu
ce della ragione confusi sen
timenti. Tanto meglio se il fi
losofo è «nuovo», quindi ca
pace di osservazioni attuali e 
di pensieri comunicabili con 
parole che hanno un senso 
per molti. Mi è sembrato az
zeccato, venerdì scorso, ciò 
che diceva Alain Finkelkraut 
(uno dei noveaux philoso-
phes francesi) . a Ulderico 
Munzi, in un'intervista appar
sa sul Corriere della Sera. A 
proposito di nazionalismo 
diceva pressapoco: «Si rifiuta 
l'idea di patria come "fasci
sta", e non si tiene conto che 
l'adesione e l'affetto per la 
propria nazione è il fonda
mento di ogni identità. Si 
vuole superare l'appartenen
za etnica e culturale predi
cando una sorta di ugua
glianza planetaria. Ma in 
realtà, oggi, viviamo i rappor

ti con gli altri in un vagabon
daggio determinato dal "turi
smo consumistico" che ci 
porta qua e là per il mondo 
pretendendo di abolire le 
frontiere». E conclude: «l-e 
frontiere debbono avere le 
porte, che si possono aprile, 
ma un mondo senza porte 
non ha alcun senso». 

Mi scuso di aver ridotto in 
poche righe un ragionamen
to (espresso in un'opera re
cente di Finkelkraut) assai 
più complesso, e mi scuso di 
essere partita di qui per os
servare quanto sta avvenen
do in fatto di razzismo e anti
razzismo. Ma mi sembra che, 
finché ci si scontra fra due 
mentalità (quella che si basa 
sul razzismo per farne una 
delirante bandiera, e quella 
che nega i nazionalismi in 
nome di una fratellanza e 
uguaglianza universale) ci si 
rinchiude ancora una volta 
in un'ideologia che vuole 
ignorare la realtà. Come, su
perficialmente, la ignora 
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Saremo tutti 
«meticci» 

quel cosmopolitismo o turi
smo di massa che ha fatto di 
tutto il mondo un paese: ma
gari viaggiando ben protetti 
dagli angeli di casa tua («No 
Alpitour?Ahi,ahi,ahi...»). • 

Ci troviamo tutti, invece, 
ad affrontare gli spinosi pro
blemi dell'emigrazione e del
l'immigrazione: tanto spinosi 
che si preferisce rimuoverli. 
In realtà l'emigrazione è una 
pratica difficile perché ti co
stringe comunque a immer
gerti in una cultura diversa 
dalla tua (e in genere domi
nante) , e ad assumerne lin
guaggio, mentalità, immagi
ne che sono differenti dai 

tuoi. Dopo un certo soggior
no in terra straniera l'immi
grato si trova addosso una 
doppia identità, quella origi
naria e quella acquisita, che ' 
spesso sono in conflitto fra di 
loro e provocano non poco . 
disagio emotivo e morale. E ' 
cosi avviene che gli emigrati " 
tendono a negare l'una o l'al
tra: esagerando nell'imitare i -
modelli del paese ospitante, 
e diventandone - grottesche 
caricature, o rinchiudendosi -
nella propria cultura d'origi-. 
ne, con l'effetto di ridursi a -
macchiette folcloristiche. , > >. 

Gestire una doppia identi
tà non è facile, come ben 

sanno le donne emancipate. 
Anche noi, spostandoci nel 
mondo maschile dello stu-, 
dio, del lavoro, dell'attività • 
sociopolitica, siamo emigra-v 

te. Come ogni emigrato era
vamo spinte dalla necessità "' 
economica, dall'esigenza di ; 
far riconoscere i nostri diritti \ 
civili, dalla voglia di saperne ; 
di più, e di sviluppare qualità ; 
troppo a lungo rimaste atro
fizzate. Ma ognuna di noi che 
è entrata in gruppi e ambien- , 
ti tradizionalmente maschili -
ha dovuto imparare in fretta 
a parlare una lingua inusita
ta, ad accogliere pareri spes
so misogini, a mostrare abili

tà mai sperimentate, a sradi
care e buttar via elementi , 
portanti della femminilità. E ' 
alcune, per evitare il conflit
to, si sono costruite un'im
magine supersexy al femmi
nile, altre hanno sottolineato \ 
i tratti maschili del proprio •-
temperamento perfino nel- -
l'immagine asciutta che da
vano di sé. -, '-,*'• 

Eppure la conquista' dei 
propri diritti, libertà, indipen
denze, dovrebbe potersi fare ' 
mantenendo intatto il nucleo 
dell'identità di sesso, come 
di razza o nazionalità. Certo, ' 
le differenze fanno • paura, -
dentro e fuori di noi; ci si '• 
chiede, dopo un'emigrazio
ne: chi sono e che cosa vo
glio diventare ora? Ma è pro
prio questa crisi di identità : 

che propone alleanze o fra
tellanze, fra simili e diversi: è 
un passaggio inevitabile nel
la nostra attuale cultura. Un 
passaggio • ineludibile, i che ' 
può allargare la visione del . 
mondo e dei rapporti umani 

senza distruggere il soggetto. 
Uno slogan delle ultime 

manifestazioni t . antirazziste 
diceva: «Per fortuna fra qual- : 
che decennio saremo tutti' 
meticci». Noi donne lo siamo . 
già, pensavo l'altra mattina, "• 
intenta i come - sempre » ad , 
ascoltare Prima pagina, men- " 
tre rifinivo all'uncinetto una 
copertina di lana, lavorata a 
maglia da mia madre per la 
nipotina in arrivo. Come so
no meticci i figli di contadini 
emigrati nelle metropoli o i 
figli di analfabeti che si sono < 
presi una laurea o quelli nati • 
da operai che sono diventati « 
impiegati, o i cattolici dive
nuti laici, e magari marxisti. 
Tutti siamo stati o siamo emi- • 
grati, e basterebbe aver vissu-

' to a occhi aperti l'esperienza 
per capire ogni altro tipo di 
emigrazione. Diventare me
ticci, allora, sarebbe un mo
do per relativizzare le proprie 
identità senza negarne nes
suna, e per solidarizzare con ' 
le altrui differenze senza vo
lerle abolire. 


